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I commentatori più spregiudicati si
sbilanciano sino a ipotizzare una
specie di risovietizzazione della Rus-
sia. Una evidente forzatura analiti-
ca, dietro a cui si nasconde la paura
di un fenomeno più concreto: la
ricompattazione del potere statale
nelle mani di un preciso gruppo di
potere, quello che sommariamente
viene definito talvolta la banda de-
gli ex-Kgb, nelle cui fila il capo di
Stato Vladimir Putin ha attinto a
piene mani i suoi principali collabo-
ratori.

Intanto pe-
rò, nel momen-
to stesso in cui
Putin lancia la
sua offensiva po-
litico-giudizia-
ria contro i co-
siddetti oligar-
chi, padroni del-
le compagnie di
importanza eco-
nomica strategi-
ca, la sua squa-
dra di governo continua a perdere
pezzi. L’altro giorno, in polemica
con l’arresto del boss del petrolio
Mikhail Khodorkovskij, si era di-
messo il capo dello staff presiden-
ziale, Aleksandr Voloshin. Ieri ha
preso le distanze dal Cremlino lo
stesso primo ministro Mikhail Kas-
yanov.

Quest’ultimo non ha commen-
tato né l’incarcerazione di Kho-
dorkovskij né le dimissioni di Volo-
shin, ma ha criticato esplicitamente
il sequestro del pacchetto azionario
di maggioranza dell’azienda petroli-
fera Yukos, controllato da Kho-
dorkovskij. «Mi asterrò da ogni va-
lutazione -ha dichiarato il premier-
ma sono fortemente preoccupato».
Il congelamento di una parte del
capitale d’una società quotata in
borsa «è un fenomeno nuovo, le
cui conseguenze sono difficili da de-
finire», ha aggiunto Kasyanov, dan-
do voce ai timori non solo del mon-
do degli affari, ma anche degli am-
bienti politici schierati a difesa del
libero mercato.

Dietro all’iniziativa giudiziaria
contro Khodorkovskij, quasi certa-
mente ispirata da Putin, non si ve-
de infatti tanto la volontà di ripristi-
nare la legalità violata, ma piutto-
sto l’intenzione di colpire un nemi-
co politico (Khodorkovskij sostene-
va l’opposizione a Putin nelle pros-
sime elezioni parlamentari di di-
cembre) e di imporre il controllo
dello Stato (o forse più semplice-
mente della fazione pro-Putin) sul
grande business.

Le dichiarazioni di Kasyanov

hanno ridato fiato alla borsa, che
da qualche giorno non faceva che
perdere colpi. Gli operatori finan-
ziari vi hanno visto probabilmente
il segno dell’esistenza di una corren-
te moderata interna alla compagine
di Putin, gente che anziché farsi da
parte come Voloshin, cerca attiva-
mente di contrastare la tendenza
iperaccentratrice del capo di Stato.

A rinfrancare i mercati azionari
russi è arrivata forse anche una par-
ziale correzione di rotta da parte
della Procura, che ha dissequestra-
to una parte delle quote della
Yukos, congelate giovedì. Si tratta

di partecipazio-
ni proprietarie
di persone non
coinvolte nell’in-
chiesta. Una
goccia nel mare
di quel quaran-
ta per cento del
totale delle azio-
ni Yukos che re-
stano tuttora
bloccate dal
provvedimento
giudiziario. For-

se a rincuorare i mercati è interve-
nuta anche la sostituzione di Volo-
shin con un elemento estraneo agli
ambienti dell’intelligence, Dmitri
Medvedev, che proviene anzi lui
stesso dal mondo dell’economia, es-
sendo stato presidente della Gaz-
prom, la maggiore azienda mondia-
le produttrice di gas.

Due pareri radicalmente diver-
si sull’uscita di scena di Voloshin,
hanno espresso il leader comunista
Ghennadi Ziuganov e l’ex-vicepre-
mier liberale Anatoli Ciubais, attua-
le amministratore dell’ente elettri-
co Rao-Ees. Per Zhuganov le dimis-
sioni del collaboratore di Putin so-
no un fatto positivo. Voloshin, ha
detto il dirigente comunista, è «un
intrigante di professione», che ha
svolto «un ruolo assolutamente di-
struttivo» per la Russia.

Ciubais ha parlato invece di di-
missioni «gravi e di cattivo auspi-
cio» per il paese. Più o meno con-
temporaneamente gli inquirenti
prendevano di mira anche una sus-
sidiaria della stessa Rao-Ees perqui-
sendone gli uffici dopo che Ciubais
aveva offerto a Voloshin la presi-
denza della società elettrica. Allo
stesso Ciubais inoltre giovedì è
stato impedito di prendere la pa-
rola alla commemorazione delle
vittime delle repressioni sovieti-
che, che si celebra ogni 30 otto-
bre da una decina d’anni per ini-
ziativa dell’ex-presidente Boris
Eltsin. Gli organizzatori hanno
motivato il divieto con la natura
commemorativa e non politica
del raduno.

Dopo giorni di continuo calo
la Borsa di Mosca
riprende fiato
forse rincuorata
dalla presa di posizione
del primo ministro

La Procura
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una piccola parte
delle quote appartenenti
a persone non coinvolte

nell’inchiesta
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hanno detto

· L’ARRESTO DEL PETROLIERE
Sabato scorso finisce in carcere Mikhail Khodorkovskij,
ricchissimo boss dell’azienda petrolifera russa Yukos,
accusato di truffa ed evasione fiscale. Recentemente
Khodorkovskij aveva manifestato ambizioni politiche,
appoggiando gli avversari di Putin in vista delle elezioni
parlamentari del prossimo dicembre, e lasciando inten-

dere di potersi candidare in futuro alle presidenziali
come diretto rivale del capo del Cremlino.

· LE DIMISSIONI DI VOLOSHIN
Giovedì, dopo giorni di polemiche e grande tensione, si
dimette Aleksandr Voloshin, capo dello staff presidenzia-
le. Voloshin lascia in polemica con l’offensiva politi-

co-giudiziaria che si ritiene ispirata dal Cremlino.

· IL SEQUESTRO DELLE AZIONI
Sempre giovedì la Procura generale ordina il sequestro
del pacchetto azionario della Yukos posseduto da Kho-
dorkovskij. Ieri lo stesso primo ministro Kasyanov criti-
ca quest’ultima iniziativa della magistratura.

· Richard Boucher, portavoce del Dipartimento di Stato: «La
nostra attenzione è rivolta soprattutto alle possibili implicazio-
ni negative che possono venir fuori dal modo in cui nel caso
Yukos è stata applicata la legge».

· Alexander Vershbow, ambasciatore Usa a Mosca: «Credo
che il caso Yukos alimenterà nuovi dubbi nelle compagnie
straniere già impegnate sul mercato russo. A Washington c’è
preoccupazione per l’escalation delle tensioni attorno alla

compagnia Yukos», ha rilevato Vershbow, aggiungendo che il
governo Usa «non può commentare gli aspetti giudiziari della
vicenda», ma che «gli ultimi sviluppi suggeriscono interrogati-
vi sulla selettività con cui si applica la legge russa».

· Thomas Steg, uno dei portavoce del governo tedesco: «Ber-
lino si attende che nella processo in corso in Russia contro
Khodorkovskij vengano rispettati i principi dello stato di dirit-
to, perché la sicurezza giuridica è una condizione essenziale

per il processo di integrazione della Russia nell’economia
internazionale».

· Franco Frattini, ministro degli Esteri italiano: «L’arresto di
Khodorkovskij è una vicenda assolutamente interna alla Fede-
razione russa che la presidenza dell'Ue non intende commen-
tare per il rispetto e la fiducia che deve al governo della
Federazione russa». «L’arresto -ha aggiunto Frattini- è stato
motivato da accuse molto precise, a quanto ne so».

Caso Yukos, il premier russo sfida Putin
Kasyanov critica il sequestro delle azioni del colosso del petrolio: pressioni sul mondo degli affari

La polizia federale
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guidata dal liberale
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La Malaysia ha da ieri un nuovo
primo ministro. Si chiama
Abdullah Ahmad Badawi, che ha
giurato nel Palazzo reale a Kuala
Lumpur davanti al re Tuanku
Syed Sirajuddin, assumendo
l'incarico che per 22 anni
consecutivi è stato ricoperto da
Mahathir Mohamad. Abdullah,
63 anni, è il quinto capo del
governo dal 1957, anno in cui il
paese, ex colonia britannica,
ottenne l'indipendenza.
Mahathir, 78 anni, ha
accompagnato il suo successore a
Putrajaya, la nuova capitale
amministrativa, a pochi
chilometri da Kuala Lumpur, per
consegnargli simbolicamente le
chiavi degli uffici. Il premier
uscente è salito in queste ultime
settimane alla ribalta della scena
mondiale per alcune
affermazioni contro gli ebrei, che
hanno suscitato reazioni negative
in tutto il mondo. Dopo l’11
settembre, Mahathir si era
schierato senza esitazioni dalla
parte degli Usa nella lotta contro
il terrorismo. In Malaysia un
partito fondamentalista islamico
rivale dell’Umno, il partito di
Mahathir e Badawi, governa due
Stati della Federazione. I gruppi
estremisti armati legati ad Al
Qaeda sono meno forti che nella
vicina Indonesia.

Cinzia Zambrano

Lo spettro dell’antisemitismo torna a
far capolinea nella vita politica tedesca.
Dopo le dichiarazioni del deputato libe-
rale Jürgen Möllemann, che a maggio
di un anno fa -pochi mesi prima di
suicidarsi paracadutandosi da un ae-
reo- aveva criticato la politica israeliana
fino a giustificare le azioni dei kamikaze
palestinesi, nuovi rigurgiti antisemiti so-
no apparsi nelle dichiarazioni di un al-
tro deputato, stavolta cristiano demo-
cratico, il cinquantacinquenne Martin
Hohmann. Scatenando un vero putife-
rio politico in una Germania che anco-
ra oggi fatica a fare i conti con il pro-
prio Passato, la propria identità e il pro-
prio rapporto con gli ebrei.

In un discorso tenuto nella sua cit-
tà natale Neuhof, nei pressi di Fulda,
nel Land dell’Assia, il deputato Cdu
Hohmann avrebbe non solo minimizza-
to l’Olocausto, ma avrebbe anche accu-
sato gli ebrei di essere anche loro un
Tätervolk, «popolo di criminali» per le
responsabilità nei crimini durante la ri-
voluzione bolscevica in Russia nel
1917. Tutti ciò è successo il 3 ottobre
scorso, nel corso dei festeggiamenti per
l’anniversario della riunificazione tede-
sca. Ma la «bomba» è esplosa solo giove-
dì sera, quando la radio regionale «Hes-
sischer Rundfunk», imbattutasi su In-
ternet nel discorsetto di Hohmann, l’ha
trasmesso: «Tenendo conto dei milioni
di morti nella prima fase della Rivolu-

zione Russa dopo il 1917, ci si può por-
re a giusto titolo la domanda sul ruolo
degli ebrei. Un gran numero di essi è
stato parte attiva nei quadri dirigenti e
nei plotoni di esecuzione della Ceka (ex
servizi segreti russi). Per questo si posso-
no a ragione definire gli ebrei un popo-
lo di Tätervolk», avrebbe detto Hoh-
mann. In tedesco Täter significa letteral-
mente sia autore di un crimine, che

colpevole. Sfumature linguistiche che
non cambiano di una virgola la valenza
fortemente antisemita delle dichiarazio-
ni. Che piovono sulla scena politica ber-
linese come una bomba atomica solle-
vando un nuvolone di polemiche e con-
danne da parte di politici e della comu-
nità ebraica. Per il presidente del Consi-
glio ebraico tedesco Paul Spiegel il di-
scorso di Hohmann è infarcito di «ripu-

gnate antisemitismo». «Mi aspetto che
la Cdu tragga le sue conseguenze», ha
aggiunto. «L’antisemitismo è uscito dal-
le birrerie per entrare nel Bundestag»,
ha ammonito un altro rappresentante
della Comunità. Dure condanne anche
dai partiti di governo, Spd e Verdi che
hanno chiesto le dimissioni di Hoh-
mann, perché «nel Bundestag non c’è
posto per l’antisemitismo». Imbarazza-

ti i cristiano-democratici: il segretario
generale della Cdu Laurenz Meyer ha
definito le frasi di collega di partito «in-
sopportabili», la leader della Cdu Ange-
la Merkel ha parlato di espressioni «to-
talmente inaccettabili dalle quali ci di-
stanziamo nel modo più veemente».

Per parte sua, l’interessato con un
incredibile salto mortale linguistico ha
rilasciato una dichiarazione di 4 righe

in cui dice: «Non ho definito né gli
ebrei né i tedeschi un popolo di crimina-
li. Non era mia intenzione ferire i senti-
menti di nessuno». E invece l’ha fatto. E
non è nemmeno la prima volta. In pas-
sato se l’è presa con gli omosessuali, si
scagliato contro il fondo di indennizzi
agli ex schiavi di Hitler, senza contare la
sua ferma opposizione alla costruzione
del Memoriale all’Olocausto a Berlino.

Il Gruppo Consiliare dei Democrati-
ci di Sinistra del Comune di Torino
ricorda

ALESSANDRO GALANTE GARRONE
grande intellettuale e straordinaria
figura dell’Italia democratica e anti-
fascista.
Torino, 31 ottobre 2003

I compagni e le compagne della Di-
rezione dei Democratici di Sinistra
profondamente colpiti per la prema-
tura scomparsa del compagno

ADRIANO FIORE
(Notaio)

esprimono alla famiglia le più senti-
te condoglianze.

I compagni della 15 Martiri con i
Democratici di Sinistra zona 3 par-
tecipano affranti al lutto dei suoi
cari per la scomparsa di

ADRIANO FIORE

Mario e Anna Miraglia con i figli
Niccolò e Francesca partecipano al
dolore di Adriana, Alessandra e An-
tonella per la scomparsa di

ADRIANO FIORE
amico e compagno di oltre trent’an-
ni di vita impegnata.
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